
Interpretazioni

Che uomini erano i terroristi? (capitolo 14)

Tra anni Sessanta e Ottanta, la società e la politica italiane dovettero fronteggiare la minaccia del terrorismo. Il terrorismo italiano 
fu terrorismo nero e rosso, ma si inserì in realtà in un fenomeno che riguardò diversi paesi d’Europa e anche altri continenti: basti 
pensare al terrorismo palestinese antiebraico o a quello sudamericano. Walter Laqueur offre l’identikit del terrorista contemporaneo, 
evidenziando la sua diversità dal terrorista anarchico ottocentesco e mettendone in rilievo la ferocia: lo scopo doveva essere rag-
giunto a qualsiasi costo.

I terroristi, si dice, sono degli ideali-
sti; sono più umani e più intelligenti 
dei criminali comuni. Simili giudizi, 
veri o no che siano, danno uno scar-
so contributo alla comprensione 
del terrorismo contemporaneo. La 
grande umanità dei vecchi terroristi 
russi è fuori discussione; ma ciò non 
si può dire della maggior parte dei 
movimenti terroristici che hanno 
fatto la loro apparizione negli ulti-
mi decenni. In ogni caso, alcuni dei 
peggiori orrori nella storia dell’uma-
nità sono stati perpetrati proprio da 
coloro il cui idealismo era indubita-
bile. […]
Molti terroristi latino-americani ed 

europei hanno un’istruzione di livel-
lo universitario; sanno scrivere bene 
e parlare bene. Ma ciò non significa 
che siano più maturi, che abbiano 
maggiore buon senso e maggiore 
umanità di chi non ha avuto la for-
tuna di frequentare l’università. Con 
alcune notevoli eccezioni, questi ter-
roristi hanno mostrato di possedere 
molta ingenuità politica. I grandi 
problemi e le prospettive del futuro 
sono per loro di scarsa importanza; 
spesso sono stati manipolati, consa-
pevolmente o inconsapevolmente, 
da forze estranee.
I vecchi terroristi si astenevano da 
atti di deliberata crudeltà. Ma la na-

tura del terrorismo oggi è mutata e 
i comportamenti umanitari non co-
stituiscono più la norma. Il terrorista 
dell’ultima generazione può predica-
re la fratellanza umana e talvolta an-
che metterla in pratica; ma, il più del-
le volte, si è liberato da ogni scrupolo 
morale e si è convinto che tutti sono 
colpevoli. Egli può volgersi contro i 
suoi stessi compatrioti e uccidere i 
suoi compagni come nemici, perché 
la vita umana non è più il suo valo-
re supremo. I terroristi non mirano 
soltanto a uccidere, ma a diffondere 
confusione e paura. Essi credono che 
il loro grande fine giustifichi tutti i 
mezzi, per quanto atroci.

Schiacciare la protesta di Tien-An-Men nel nome del partito e del regime (capitolo 15)

La Cina è oggi per peso politico ed economico uno dei maggiori attori della scena internazionale. Il grande paese asiatico si è co-
struito questa posizione nella seconda metà del Novecento, attraverso un percorso affatto lineare e spesso, anzi, segnato da enormi 
tragedie. Una di queste fu la rivolta studentesca di Piazza Tien-An-Men, che venne repressa nel sangue: Francesco Sisci racconta 
come in quel giugno 1989 la Cina sembrò ritornare improvvisamente al passato.
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Alla fine di quella giornata terribile 
nessuno forse si aspettava sul serio 
tanta resistenza e che corresse tan-
to sangue. La croce rossa cinese il 4 
giugno sostiene che sono morte 2600 
persone, alti comandi militari invece 
il giorno dopo mi dicono che ne sono 
morte 7000. […] 
L’impressione è che l’intervento 
violento sia stato deciso di comune 
accordo, ma che non tutti volesse-
ro correre il rischio di un massacro. 
La reazione della popolazione ha di 
nuovo spaccato l’esercito. [… Sem-
bra che si sia creata] una frattura tra 
le due anime dei militari: quella che 
pensa a servire il popolo e quella per 
cui il popolo è solo il partito. […]

Quando, il 9, Deng Xiao-ping riappa-
re alla televisione, sembra arrivata la 
fine. Il vecchio leader non è morto, 
e intorno a lui si stringono tutti gli 
anziani del partito, compatti a be-
nedire il massacro. Il potere dà di 
nuovo l’immagine di unità e mode-
razione. Si andrà avanti con le rifor-
me, ma con grande rigore politico, 
questa la formula di Deng. […] Con 
il ritorno di Deng, ricomincia a fun-
zionare anche la polizia. Nei giorni 
successivi decine di migliaia di per-
sone, forse oltre centomila, vengo-
no arrestate. La tv prima le mostra 
in catene, emaciate, poi, dopo le 
sanzioni economiche dell’estero, le 
nasconde. E nasconde anche le con-

danne a morte. Ufficialmente sono 
una decina in tutto il paese, ma for-
se solo a Pechino, nei primi giorni 
dopo Tien-An-Men, sono un centi-
naio. Ogni dato d’ora in poi diventa 
incerto, non ci sono più riscontri 
ufficiali o ufficiosi. La Cina richiude 
il suo manto e, come se nulla fosse 
successo in questi cinquanta gior-
ni e in questi dieci anni, riprende a 
usare il vecchio armamentario co-
munista: la propaganda martellante 
nelle scuole, a cominciare da asili 
ed elementari. Più tardi rimanda gli 
studenti in campagna a «imparare 
dai contadini e dall’esercito», pro-
prio come vent’anni prima durante 
la rivoluzione culturale.
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